
102 La f ores t a

A ksjC jscia. A ndiam o! ( Vanno verso il pergolato; 
incontro a loro Fortunato con un fagotto.

S f o r t u n a t o .  F erm a, fuggiasco  ! Io sono generoso , 
ti perdono . Trionfa, A rkascia! N oi abbiam o una a t­
trice ; farem o con te  il g iro  di tu tti i teatri, e ve 
drem o tu tta  la Russia. (Se ne vanno nel pergolato. 
Escono Gurmyìskaja e Ulìta).

Scena settima

OURMyzSKAjA. T u  gli hai parlato .
U l ìta . C erto , s ignora , gli ho parla to , e con m olta 

politica gli ho parla to . La signora, dico, non  dorm e, 
perchè il tem po è s trao rd in a rio ; ella passegg ia nel 
g ia rd ino , e, forse, perfino , si anno ia perchè è sola, 
non  ha nessuno  con cui passare il tem po. E voi state 
a letto a poltrire, che cavaliere siete voi? Egli sub ito  
è saltato  g iù  e ha com inciato  a vestirsi.

G u r m . Sta bene.
U l ìta . C ’è ancora una cosa, cara padrona, non so 

com e riferirla.
G u r m . Parla, cosa c’è!
U l ìt e . La signorina  è scom parsa , non si sa dove.
G u r m . Se n ’è an d a ta?
U l ìta . N ella cam era non c ’è e il letto è intatto .
G u r m . T an to  m eglio.
U l ìt a . Ma com ’è, cara p ad ro n a ?
G u r m . Così. Io sono  m olto contenta. È g ià  da un 

pezzo che mi è venuta a noia, so ltan to  non  sapevo 
com e fare perchè se ne andasse via da casa. Adesso 
c ’è anche una rag io n e ; perchè devo aver p ie tà  di


